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Ravasi:  «La fede e noi.  Non c’è più i l  grande ateismo, né la grande profezia»

di Vi to Mancuso, Corr iere del la Sera

I l  cardinale,  grande bibl ista ed ebraista,  af ferma che oggi ,  in campo rel ig ioso, domina i l
gr ig io.  Quando celebra nel le chiese, l ’80/90% dei  present i  sono vecchi .  Ma quando invece
partecipa a dialoghi  su fede e scienza, l ’80% sono giovani .  Nel  suo ul t imo l ibro,  Biograf ia
di  Gesù, i l  porporato af f ronta le quest ioni  legate al la s i tuazione spir i tuale del  nostro tempo.

Avevo pensato che a causa del le mie idee poco ortodosse i l  cardinale non avrebbe
accettato di  essere intervistato da me, ma mi sbagl iavo. Così dopo aver lo avuto come
professore di  Ant ico Testamento e di  Greco bibl ico nel  seminar io di  Mi lano, e dopo aver lo
incontrato più vol te presso la Bibl ioteca Ambrosiana di  cui  era Prefet to,  ora lo r ivedo qui
in Vat icano dove da 15 anni  presiede i l  Pont i f ic io Consigl io per la Cul tura.  L ’occasione è
l ’usci ta del  suo nuovo l ibro nel la col lana Scienza e idee di  Raffael lo Cort ina:  Biograf ia di
Gesù. Secondo i  Vangel i .  Entra con un radioso sorr iso e io noto con gioia che i l  tempo è
stato benevolo con lu i .  Rievochiamo un po’  i l  passato e le conoscenze comuni,  anche i l
l inguaggio r ispecchia che le cose non sono cambiate perché lu i  mi da del  tu e io del  Lei
(mi dice di  passare al  tu,  ma io non ci  r iesco).  Poi  mi introduce in una grande sala per
l ’ intervista e io,  r ivolgendomi al  ministro del  Vat icano per la cul tura,  in iz io propr io da qui .

Eminenza, secondo le i  che cul tura aveva Gesù? Alcuni  studiosi  sostengono che era
anal fabeta,  a l t r i  col to e plur i l ingue. Lei  che ne pensa?

«Questa è una del le domande più interessant i ,  che di  sol i to non viene fat ta.  Dappr ima
occorre dire che i l  contesto cul turale in cui  egl i  v iveva non supponeva la scr i t tura e infat t i
non si  d ice mai che egl i  scr ive,  se non una vol ta,  per terra,  nel la polvere.  Si  sa però che
legge. Aveva r icevuto la pr ima formazione nel la modest issima scuola del la s inagoga di
Nazaret ,  la sua l ingua era l ’aramaico, conosceva l ’ebraico c lassico,  ma non è possibi le
dire che egl i  conoscesse i l  greco, di  cui  forse sapeva solo qualche parola.  Dal  mater ia le
stor icamente r iconducibi le a lu i  non r iusciamo a ver i f icare le sue conoscenze concrete.  La
mia convinzione è che egl i  fosse una f igura s imi le a spugna, uno di  quel l i  che r iescono
a f i l t rare e a comprendere percorsi  d iversi ,  un uomo molto sensibi le al le atmosfere e
per questo capace di  conoscere con precis ione le t ipologie fondamental i  del  suo mondo,
entrando però anche in polemica con esse, i l  che dimostra che era non solo recett ivo ma
anche creat ivo.  Anzi ,  io direi  che propr io questa era la sua grandezza».

In che senso?
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«Io ammiro le persone eclet t iche. La competenza speci f ica è qualcosa di  essenziale
e va r ispettata,  ma io ammiro le persone che, lungi  dal  r imanere in un unico settore,
comprendono che per essere s igni f icat iv i  occorre giungere a formulare del le s intesi .  E
Cristo l ’ha fat to,  ha avuto la capaci tà di  respirare v is ioni  d iverse. È l ’or ientamento che ho
segui to anch’ io quando sono entrato qui ,  ormai 15 anni  fa:  pr ima ci  s i  interessava solo
al la cul tura cat to l ica,  mentre io ho cercato di  far  comprendere che occorre respirare tut t i
g l i  ambient i ,  anche quel l i  radicalmente di f ferent i .  Tornando al la cul tura di  Gesù, quel lo
che emerge è una persona con una grande capaci tà di  or izzonte.  Non possiamo far lo
patrono degl i  studiosi ,  ma neppure bisogna cadere nel l ’estremo opposto che ne dichiara
l ’ ignoranza: averne di  geni  così ,  che sanno poco, ma che al la f ine sanno tut to!  Tu condiv id i
quel lo che ho detto?».

Lei sostanzialmente ha detto che Gesù era un eclet t ico che leggeva i  segni  dei  tempi,  che
non era uno studioso ma un interprete del la v i ta.  E in questo io vedo la pecul iar i tà del
profeta.  Le chiedo perciò che idea ha del  rapporto t ra Gesù e Giovanni  i l  Batt ista.

«I l  Batt ista veniva da un giudaismo eterodosso, forse legato a Qumran, quel  g iudaismo
che, in un’epoca pr iva di  profet i ,  cercava di  essere profet ico come comunità.  Egl i  lancia
un messaggio che sicuramente Gesù r iprende e r icrea: i l  messaggio del  regno di  Dio,  una
profezia che rompe gl i  schemi social i  e annuncia un mondo nuovo. Gesù, quindi ,  è debi tore
del  Batt ista,  d i  cui  è giusto par lare come del  suo “mentore”.  Ma la grandezza del  Batt ista
si  compie quando comprende che questo suo discepolo è diverso e più grande di  lu i».

Qual è la s i tuazione del la profezia oggi?

«Oggi noi  v iv iamo l ’assenza dei  profet i .  Sono scomparse voci  for t i  come Turoldo, Balducci ,
don Mazzolar i ,  don Mi lani ,  Arturo Paol i  e al t r i ,  certamente contestabi l i  e parzial i  come lo
sono di  necessi tà i  profet i ,  ma i r r inunciabi l i .  Devo dire però che, quanto a f igura profet ica,
papa Francesco lo è.  Pur con qualche parzial i tà di  let tura r ispetto al la complessi tà del
reale,  r iesce infat t i  a essere incis ivo e ascol tato.  Ed è quel lo che la gente s i  aspetta».

Gesù annunciava la venuta imminente,  durante la sua stessa vi ta,  del  regno di  Dio,  però
quel  regno non è arr ivato e io sono convinto che egl i  s i  sbagl iò.  Lei  cosa ne pensa?

«A parte la complessi tà dei  s ingol i  loghia,  ognuno dei  qual i  va esaminato stor icamente,  io
penso che si  debbano dire due cose. La pr ima è che la teologia neotestamentar ia,  accanto
al la profonda fede nel la sua div in i tà,  af ferma r igorosamente la sua umanità.  Lo fa in modo
indiscut ib i le,  anche al la luce del  fat to che la pr ima eresia ( la gnosi)  è la negazione non
del la div in i tà ma del l ’umanità di  Cr isto.  E che lu i  in quanto uomo avesse anche vis ioni
l imi tate è confermato dal le sue stesse parole,  per esempio quando af ferma di  non sapere
nul la r iguardo al  tempo e al l ’ora del  g iudiz io.  La seconda cosa è che Gesù usava un
l inguaggio apocal i t t ico,  i l  quale giudica i l  presente ma insieme provoca i l  futuro,  anche se
si  t rat ta non del  futuro immediato ma del  futuro assoluto,  del l ’eterno. Per Gesù i l  regno di
Dio non era una categor ia pol i t ica,  del  tut to r iconducibi le al la stor ia,  ma conteneva sempre
in sé anche una dimensione trascendente.  I l  Nuovo Testamento ha saputo tenere insieme
queste due dimensioni  nel la loro tensione, come si  comprende dai  raccont i  pasqual i».

Lei nel  suo l ibro par la al  r iguardo di  un l inguaggio dupl ice.

«Gl i  autor i  neotestamentar i  avevano i l  problema di  par lare di  un evento in sé indescr iv ib i le.
Lo fecero usando da un lato la categor ia “r isurrezione”,  concetto del l ’Ant ico Testamento
che suppone un nesso di  stret ta cont inui tà t ra l ’ indiv iduo stor ico e i l  r isorto (da cui  le
af fermazioni  sul  r isorto che può essere toccato e può addir i t tura mangiare);  dal l ’a l t ro
lato però soprat tut to Paolo e Giovanni  usarono lo schema “esal tazione-glor i f icazione-
innalzamento”,  con i l  quale s i  sost iene che dopo la morte c ’è un sal to di  qual i tà:  Gesù
r ientra nel l ’eterno, nel l ’ inf in i to,  in quel la dimensione che durante la v i ta terrena era
compressa, come dicevano i  teologi  medieval i  che ne par lavano in termini  d i  Verbum
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abbreviatum. Occorre quindi  salvare da un lato la stor ic i tà del la persona e dal l ’a l t ro i l
mistero del  r isorto.  E in questa prospett iva va detto che i l  Gesù r isorto raf f igurato da Piero
del la Francesca non è evangel ico,  pur essendo una stupenda opera d’arte».

È possibi le oggi  v ivere la dimensione escatologica del la fede?

«La predicazione di  oggi  ha perso tale dimensione. Permane sempre i l  r ischio di
t rasformare l ’escatologia in apocal i t t ica,  come dimostrano le voci  d i  quest i  g iorni  secondo
cui  i l  vaccino è un elemento del  mal igno che ci  v iene inoculato.  Ma l ’escatologia è tut t ’a l t ra
cosa, consiste nel  sostenere che “colui  che crede è salvato già ora”,  come dice i l  Vangelo,
nel  senso che i l  presente non viene più v isto come fenomeno ef f imero ma è come ibr idato
dal la t rascendenza, sper imentandone già al  suo interno la presenza. Noi  abbiamo una
pol i formia gnoseologica:  non conosciamo solo sper imentalmente,  né solo razionalmente,
ma abbiamo anche al t r i  canal i ,  t ra cui  l ’estet ica con la poesia,  la musica,  l ’ar te».

Come giudica oggi  i  rapport i  fede-scienza?

«Parto da una test imonianza personale:  d i  sol i to,  ed è drammatico,  quando vado a
celebrare nel le chiese vedo che l ’80-90% dei  present i  sono vecchi ,  a l  massimo di  mezz’età.
Quando faccio le conferenze sul la Bibbia s iamo più o meno l ì .  Quando invece partecipo a
dialoghi  su fede e scienza si  ha l ’ inverso: l ’80% sono giovani .  Forse vengono per vedere la
di f f icol tà del la Chiesa di  f ronte al la scienza, ma propr io per questo noi  lavor iamo molto su
temat iche scient i f iche qual i  la f lessibi l i tà del  Dna, le neuroscienze, l ’ intel l igenza art i f ic ia le.
Possiamo contr ibuire sol levando i  problemi che lo scienziato comunemente non si  pone e
per esempio chiedere:  quando si  è f in i to di  anal izzare l ’umano con i  suoi  cento mi l iardi  d i
neuroni ,  dobbiamo poi  propr io buttare v ia tut to i l  resto,  come la l ibertà,  i l  s imbolo,  l ’anima,
la rel ig ione, l ’ar te? E che dire del l ’ intel l igenza art i f ic ia le,  in part icolare di  quel la strong che
suppone che la macchina possa avere autocoscienza? Sono quest ioni  che, se impostate
bene, non fanno r idere gl i  scienziat i  ser i ,  anzi».

Secondo Lei  qual  è la pecul iar i tà di  c iò che i l  f i losofo tedesco Kar l  Jaspers chiamava «la
si tuazione spir i tuale del  nostro tempo»?

«Noi v iv iamo in un tempo in cui  purtroppo non c’è più i l  grande ateismo né la grande
profezia.  Non c’è più i l  grande pensiero,  negat ivo o posi t ivo che sia,  né le grandi  f igure che
incombendo sul la stor ia r ichiedono grandi  r isposte.  La nostra è l ’epoca in cui  dominano
indi f ferenza, superf ic ia l i tà,  banal i tà.  I l  suo colore è i l  gr ig io.  Una nebulosa gr ig ia,  questa
è la società contemporanea. Quando devo organizzare i  nostr i  d ibat t i t i  faccio fat ica a
trovare grandi  personal i tà credent i  capaci  d i  argomentare pubbl icamente e grandi  f igure
non credent i .  Un giorno i l  noto pensatore canadese Charles Taylor mi disse che se
dovesse arr ivare Gesù a predicare in piazza, tut to s i  r isolverebbe con la pol iz ia che
giunge a chiedergl i  i  document i .  I l  colore dominante è i l  gr ig io.  Io sono nato con i l  colore
rosso, quel lo del  sangue che scendeva sul l ’Europa mentre due pazzi ,  Stal in e Hi t ler ,  la
dominavano. Ma pensa al la grandezza che ne è consegui ta in tut to i l  secondo Novecento.
Oggi s i  cerca di  combattere i l  gr ig io con i l  colore acceso di  una sola str iscia,  quel lo del la
propr ia special izzazione, l ’ iper-special izzazione del le s ingole competenze, le qual i  però
da sole non hanno capaci tà di  fecondare.  Ri torniamo così al la necessi tà del l ’eclet t ismo,
che non è un insieme indist into,  ma è l ’arcobaleno, lo spettro cromat ico più r icco».

Come giudica la s i tuazione del la teologia e del la r icerca bibl ica?

«Anche qui  a l  massimo vi  sono singole str isce cromat iche. Pur senza r icorrere ai  grandi
medieval i ,  considera i  teologi  del la seconda metà del  ‘900 come Congar,  de Lubac, Chenu,
Tei lhard de Chardin,  von Bal thasar,  Rahner:  avevano tut t i  una vis ione d’ insieme. Pensa a
cosa aveva let to von Bal thasar!  Prova invece a far  par lare oggi  un teologo o un bibl ista
del la let teratura c lassica e contemporanea! Io ho avuto la for tuna di  aver avuto grandi
maestr i ,  t ra cui  faccio due nomi:  in teologia Lonergan e per l ’esegesi  i l  mio maestro per
eccel lenza, Alonso Schöckel ,  che passava dal la musica al la poesia mostrando che se non
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conosci  Bach o Goethe è impossibi le fare bene teologia o interpretare a dovere la Bibbia.
Quindi  torniamo al la cul tura».

La scuola:  io penso che si  debba r ipart i re da l ì .

«Oggi la scuola fornisce istruzione, i l  che è necessar io.  Però c ’è anche l ’educazione.
Oggi guai  a chi  lo dice,  ma io lo r icordo lo stesso: la sola istruzione non basta,  senza
un’educazione di  base non si  va da nessuna parte.  A questo r iguardo la cul tura deve fare
di  p iù,  mentre oggi  non c’è neppure un accordo prel iminare sul  concetto di  natura umana.
Occorre tornare a pensare insieme la natura umana».

Vorrei  chieder le inf ine del la preghiera,  del la sua fede.

«Io sono per una concezione del la fede che è sostanzialmente quel la di  Giobbe: c ioè i l
dubbio fecondo, la domanda. Anche Mart in i  era in questa prospett iva.  A vol te i l  c ie lo è
quel lo di  Abramo quando sale sul  monte con i l  f ig l io e i  due par lano solo t ra loro,  “padre
mio”,  “ f ig l io mio”,  senza par lare più con Dio.  Io direi  che l ’esper ienza del la fede personale
va conquistata di  cont inuo, è sempre un i t inerar io complesso e la preghiera è inquietudine.
Una vol ta incontrai  Jul ien Green, i l  grande scr i t tore f rancese convert i to di  cui  ho let to
pressoché tut to,  e gl i  chiesi  qual  era i l  nodo d’oro che aveva tenuto insieme la sua fede
durante un secolo molto cr i t ico come i l  ‘900. Lui  pensò un po’  e poi  r ispose: “C’è una
frase del  mio Journal  che nessuno ha notato:  f inché si  è inquiet i  s i  può stare t ranqui l l i ” .
È l ’ inquietudine agost in iana. È i l  pregare come cont inuo interrogare ol t re e al t ro,  per noi
credent i  Ol t re e Al t ro (comunque poi  s i  concepisca tale ul ter ior i tà)».

C’è una frase che desidera lasciare a suggel lo di  questo nostro incontro?

«Questa del la poetessa polacca Szymborska: “ Io chiedo perdono al le grandi  domande per
le piccole r isposte che ho dato”.  Io credo che nel la mia v i ta ho capi to le grandi  domande,
questo devo r iconoscer lo.  Come anche tu:  noi  abbiamo evi tato le piccole domande. Ho
però la consapevolezza di  aver dato piccole r isposte.  Questa è la mia di f ferenza da Gesù,
che invece ha saputo dare una grande r isposta.  Solo questo è lo scopo del  mio l ibro su
di  lu i :  far  r iprendere in mano i  Vangel i ,  perché l ì  c i  sono le grandi  r isposte che noi  non
sappiamo dare».

Avrei  voluto chiedergl i  molte al t re cose, ma conservo in me le domande. E mentre scendo
le scale dopo i  cordial issimi salut i  r ipenso al le sue lezioni  d i  quarant ’anni  fa,  d i  come
per tut to l ’anno entrava in c lasse senza un fogl io e persino senza la Bibbia ma con un
solo mazzo di  chiavi  t int innant i  mentre camminava su e giù per l ’aula spiegando in modo
chiaro e avvincente.  Quel le lezioni  sono ancora incise dentro di  me, mi fecero capire cosa
signi f ica leggere un testo nel le sue diverse dimensioni  e intuire la possibi l i tà di  conci l iare
cr i t ic i tà e fede, interrogat iv i  e pr incipi ,  dubbi  e certezze. Oggi invece sento di  aver toccato
con mano la stret ta relazione tra cul tura e spir i tual i tà,  che, quando sono autent icamente
vissute,  forse al la f ine addir i t tura coincidono.
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